Lévinas, Il razzismo come negazione dell'umanità dell'uomo

Nel 1934 Emmanuel Lévinas pubblicò un articolo in cui presentava “Alcune riflessioni sulla filosofia dell'hitlerismo”, un tema importante per almeno tre ordini di ragioni: sia perché la sua vita è stata «dominata dal presentimento e dal ricordo dell'orrore nazista», sia perché «non è improprio leggere in queste pagine i lineamenti primi della critica levinasiana alla filosofia e alla ontologia occidentali in quanto "riduzione dell'Altro al Medesimo", "distruzione della trascendenza"»; sia perché questo saggio costituisce un contributo prezioso a una comprensione del nazionalsocialismo.

Le libertà politiche non esauriscono il contenuto dello spirito di libertà che, per la civiltà europea, significa una concezione del destino umano. È un sentimento della libertà assoluta dell'uomo di fronte al mondo e alle possibilità che sollecitano la sua azione. L'uomo si rinnova eternamente davanti all'Universo. In termini assoluti, non c'è storia.

Poiché la storia è la limitazione più profonda, la limitazione fondamentale. Il tempo, condizione dell'esistenza umana, è soprattutto condizione dell'irreparabile. Il fatto compiuto, trascinato da un presente che fugge, si sottrae per sempre all'influenza dell'uomo, ma pesa sul suo destino. Dietro alla malinconia dell'eterno fluire delle cose, dell'illusorio presente di Eraclito, c'è la tragedia dell'inamovibilità di un passato indele​bile che condanna l'iniziativa a non essere che una continuazione. La vera libertà, il vero inizio esigerebbe un vero presente che, sempre all'apice di un destino, lo reinizi eternamente.

Il giudaismo porta questo messaggio magnifico. Il rimorso — espressione dolorosa dell'impotenza radicale di riparare l'irreparabile — annuncia il pentimento generatore del perdono che ripara. L'uomo trova nel presente qualcosa con cui modificare, con cui cancellare il passato. Il tempo perde la sua stessa irreversibilità. Si accascia spossato ai piedi dell'uomo come un animale ferito. Ed egli lo libera. [...]

La Croce libera e, grazie all'Eucaristia che trionfa sul tempo, questa liberazione è di ogni giorno. [...]

In tal modo il cristianesimo proclama la libertà, in tal modo la rende possibile in tutta la sua pienezza. Non solamente la scelta del destino è libera. La scelta compiuta non diviene una catena. L'uomo conserva la possibilità — soprannaturale certo, ma comprensibile, ma concreta — di rescindere il contratto con cui si è liberamente vincolato
 [...].

Se il liberalismo degli ultimi secoli elude l'aspetto drammatico di questa liberazione, ne conserva un elemento essenziale nella forma della libertà sovrana della ragione.

Tutto il pensiero filosofico e politico dei tempi moderni tende a porre lo spirito umano su un piano superiore al reale, scava un baratro tra l'uomo e il mondo. Rendendo impossibile l'applicazione di categorie del mondo fisico alla spiritualità della ragione, mette il fondo ultimo dello spirito al di fuori del mondo brutale e della storia implacabile dell'esistenza concreta. Sostituisce, al mondo cieco del senso comune, il mondo ricostruito dalla filosofia idealista, impregnato di ragione e sottomesso alla ragione. In luogo della liberazione attraverso la grazia c'è l'autonomia, ma il leitmotiv giudeo-cristiano della libertà lo penetra.

Gli scrittori francesi del XVIII sec., precursori dell'ideologia democratica e della Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo, nonostante il materialismo, hanno avuto coscienza di una ragione che esorcizza la materia fisica, psicologica e sociale. Il lume della ragione basta per scacciare le ombre dell'irrazionale. Cosa resta del materialismo quando la materia è tutta penetrata dalla ragione?

L'uomo del mondo liberale non sceglie il suo destino sotto il peso di una Storia. Non conosce le sue possibilità come dei poteri inquieti che fermentano in lui e già l'orienta​no verso una via determinata. Non sono per lui che possibilità logiche offrentisi ad una serena ragione che sceglie mantenendo eternamente le proprie distanze.

Il marxismo, per la prima volta nella storia occidentale, contesta questa concezione dell'uomo.

Lo spirito umano non appare più come la pura libertà, come l'anima librantesi al di sopra di ogni vincolo; non è più la pura ragione facente parte di un regno dei fini. È in preda ai bisogni materiali. Ma in balia di una materia e di una società che non obbedi​scono più alla bacchetta magica della ragione, la sua esistenza concreta e sottomessa ha maggior importanza [...].

Questo sentimento di identità fra l'io e il corpo — che, ben inteso, non ha niente in comune con il materialismo popolare — non permetterà dunque mai a coloro che vorranno sfuggirne di ritrovare al fondo di questa unità la dualità di uno spirito libero, che si dibatte contro il corpo al quale sarebbe stato incatenato. Per questi è, al contra​rio, in questo incatenamento al corpo che consiste tutta l'essenza dello spirito. Separar​lo dalle forme concrete in cui si è fin d'ora vincolato, significa tradire l'originalità del sentimento stesso da cui è opportuno partire.

L'importanza attribuita a questo sentimento del corpo, di cui lo spirito occidentale non ha mai voluto accontentarsi, è alla base di una nuova concezione dell'uomo. Il bio​logico con tutto ciò che comporta di fatalità diviene più che un oggetto della vita spiri​tuale, ne diviene il cuore. Le misteriose voci del sangue, i richiami dell'eredità e del passato ai quali il corpo serve da enigmatico veicolo perdono la loro natura di problemi sottomessi alla soluzione di un Io sovranamente libero. L'Io non fornisce per risolverli che le incognite stesse di questi problemi. Egli ne è costituito. L'essenza dell'uomo non è più nella libertà, ma in una specie d'incatenamento. Essere proprio se stessi, questo non vuol dire riprendere il proprio volo al di sopra delle contingenze, sempre estranee alla libertà dell'Io; significa al contrario prendere coscienza dell'incatenamento origina​rio al nostro corpo, ineluttabile e unico; significa soprattutto accettare questo incatena​mento.

Perciò, ogni struttura sociale che annuncia una liberazione riguardo al corpo e che non lo impegna diviene sospetta come un rinnegamento, come un tradimento. Le forme della società moderna fondata sull'accordo di volontà libere non appariranno soltanto fragili e inconsistenti, ma false e menzognere. Una società basata sulla consanguineità consegue direttamente da questa concretizzazione dello spirito. E allora, se la razza non esiste, bisogna inventarla!

Questo ideale dell'uomo e della società s'accompagna ad un nuovo ideale di F pensiero e di verità. [...]
È a una società che perde il contatto vivo col suo ideale di libertà per accettarne le forme degenerate e che, non vedendo quale sforzo questo ideale esige, si compiace soprattutto delle comodità che comporta - è a una società in questo stato che l'ideale germanico dell'uomo appare come una promessa di sincerità e di autenticità. L'uomo non si trova più davanti ad un mondo di idee in cui può scegliere da sé, con una decisione sovrana della propria libera ragione, la sua verità - egli è fin d'ora legato con alcune fra quelle idee, come è legato per nascita con tutti quelli che sono del suo sangue. Egli non può più giocare con l'idea: uscita dal suo essere concreto, radicata nella sua carne e nel suo sangue, essa ne conserva la serietà.

Incatenato al proprio corpo, l'uomo si vede rifiutare il potere di fuggire da se stesso. La verità non è più per lui la contemplazione di uno spettacolo estraneo - essa consiste in un dramma in cui l'attore è l'uomo stesso. Sotto il peso di tutta la sua esistenza - che comporta dei dati su cui non si può più ritornare - l'uomo dirà il proprio sì o no.

Ma a che cosa obbliga questa sincerità? Ogni assimilazione razionale o comunione mistica fra spiriti, che non poggi su una comunità di sangue, è sospetta. E tuttavia il nuovo tipo di verità non può rinunciare alla natura formale della verità e cessare di essere universale. La verità ha un bell'essere la «mia» verità nel più forte senso di questo possessivo - essa deve tendere alla creazione di un mondo nuovo. Zarathustra non si accontenta della propria trasfigurazione, discende dalla montagna e porta un vangelo. Come è compatibile l'universalità con il razzismo? Si avrà in questo caso - ed è nella logica dell'ispirazione prima del razzismo - una modificazione fondamentale dell'idea stessa dell'universalità. Essa deve fare posto all'idea di espansione, perché l'espansione di una forza presenta tutt'altra struttura che la diffusione di un'idea.

L'idea che si propaga, si distacca essenzialmente dal proprio punto di partenza. Essa diviene, nonostante l'accento unico che le comunica il suo creatore, elemento del patri​monio comune. L'idea è sostanzialmente anonima. Colui che l'accetta diviene il suo signore come colui che la propone. La propagazione di un'idea crea così una comunità di signori» - si ha un processo di livellamento. Convertire o persuadere vuol dire crearsi dei pari. L'universalità di un ordine nella società occidentale riflette sempre questa uni​versalità della verità.

Ma la forza è caratterizzata da un altro tipo di propagazione. Colui che l'esercita non se ne distacca. La forza non si perde in mezzo a coloro che la subiscono. Essa è attac​cata alla personalità o alla società che l'esercitano, essa le amplia subordinandovi il resto. Qui l'ordine universale non si stabilisce come corollario di espansione ideologica - è questa espansione stessa che costituisce l'unità di un mondo di padroni e di schiavi. La volontà di potenza di Nietzsche che la Germania moderna ritrova e glorifica non è soltanto un nuovo ideale, è un ideale che apporta contemporaneamente la sua forma propria di universalizzazione: la guerra, la conquista.

Ma ritroviamo qui delle verità ben conosciute. Abbiamo provato a ricollegarle ad un principio fondamentale. Forse siamo riusciti a dimostrare che il razzismo non si oppone solamente a questo o quest'altro punto particolare della cultura cristiana e liberale. Non è questo o questo altro dogma di democrazia, di parlamentarismo, di regime dittatoria​le o di politica religiosa ad essere in discussione. È l'umanità stessa dell'uomo.

Alcune riflessioni sulla filosofia dell'hitlerismo

Analisi del testo

Torna utile riportare, perché chiarificatrice, la nota con cui Lévinas ha accompagnato la riedi​zione del testo nel 1991: «L'articolo muove dalla convinzione che la fonte della barbarie sanguinaria del nazionalsocialismo non sta in qualche anomalia contingente del ragionamen​to umano, né in qualche malinteso ideologico occidentale. C'è in questo articolo la convinzio​ne che questa fonte è strettamente congiunta a una possibilità essenziale di «male elementare cui la buona logica può condurre e contro cui la filosofia occidentale non si era affatto garanti​ta. Possibilità che s'iscrive nella ontologia dell'Essere ansioso d'essere — dell'Essere al quale nel suo stesso essere ne va di questo stesso essere, secondo l'espressione heidegge​riana. [...] Ci si deve domandare se il liberalismo è adeguato alla dignità autentica del soggetto umano. Il soggetto 'umano consegue la condi​zione umana prima di assumere la responsabi​lità per l'altro uomo nella elezione che lo innalza a questo grado? Elezione che viene da un dio — o da Dio — che lo interpella nel volto dell'altro uomo, suo prossimo luogo originario della Rivelazione».
� Viene qui posto il senso della libertà così come si è andato precisando nella cultura europea grazie al giudaismo, al cristianesimo e al liberalismo. Come ha osservato Bertoletti (op. cit.), in questa «fenomenologia della con�tingenza storica» Lévinas opera «la ricostruzio�ne genetica del concetto di spirito» per mostrare «come l'avvento dell'hitlerismo implichi il rovesciamento dell'essenza della civiltà occidentale».


� Ecco la radice della libertà che è a fondamento della civiltà europea: il giudaismo e il cristianesimo hanno dato la capacità di trascendimento dai vincoli del mondo sensibile e storico.


� A suo modo il liberalismo conserva il senso della liberazione giudaico-cristiana, secola�rizzandola, e configurandola quindi come auto�nomia, frutto della ragione e non della grazia.


� Invece, con il marxismo viene conte�stata per la prima volta l'idea dello spirito umano come anima, come ragione, cioè come pura libertà: l'uomo è determinato dai suoi bisogni materiali. Così l'essenza dello spirito viene vista nel suo incatenamento al corpo.


� Dall'importanza attribuita a questo sentimento del corpo scaturisce una nuova concezione dell'uomo. Lo spirituale diventa biologico, per cui l'essenza dell'uomo non è più nella libertà, ma in una specie di incatenamen�to, per cui occorre prendere coscienza di tale incatenamento e accettarlo. Da qui il mito del razzismo.


� Perdendo il contatto con l'ideale di libertà, la società finisce per accettarne le forme degenerate; ebbene, a questa società, che si compiace soprattutto delle comodità, l'ideale germanico dell'uomo appare come una promessa di autenticità. Accade così che, inca�tenato al proprio corpo, l'uomo non può fuggire da se stesso. Sorge un nuovo ideale di pensiero e di verità.


� Il nuovo tipo di verità è legato alla comunità di sangue, e dunque è all'insegna del particolarismo, ma nello stesso tempo non può rinunciare alla natura formale della verità, cioè l'universalità. Ecco allora il problema: come rendere compatibile l'universalità della verità con il particolarismo del razzismo? Modificando l'idea di universalità, sostituita da quella di espansione.


� Ma l'espansione di una forza presenta tutt'altra struttura che la diffusione di un'idea, osserva Lévinas, che nella parte con�clusiva del saggio si sofferma a chiarire appunto la differenza tra la propagazione della idea e la propagazione della forza: mentre la prima riflette sempre l'uni�versalità della verità, la seconda ha la sua forma propria di universalizzazione nella guerra, nella conquista.


� La conclusione cui Lévinas perviene è che il razzismo, anima dell'hitleri�smo, non è nemico solo di qualche particolare aspetto della cultura cristiana o liberale, ma è nemico dell'umanità stessa dell'uomo: è, questo, il risultato cui si perviene dalla coarta�zione dello spirituale nel biologico.





